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D. SERAPIONE SPAZZAFORO - attocato. 
D.A SOFROSINE - BORELfcA DI LDI. 
ANGELINA. 

D. MISERINO. 

MASTER GIACOMO SCOUTCZOUZER. 

CRISPINO -SOTTO IL NOME DI 0. TAC110. 

ANTONIETTA. 

TESTA VOTA. 

D. ZEFFERINO. 

CROSTOLONE. 

SERGENTE. 

Bargelli. 




SDH di studio di D. Serapiooe - quiUro porte laterali - sedie - ad oo Uttolino D. Hiaerino icrira 

D. Serapioue dettando. 



Ser. {dettando) A noi incutnbe ecce- 
pire la sinallagmalica scriiiurai colla qua- 
le si era preveduto simile accidente. 

Mts. (come topra) Accidente. 

Ser. (c.s.) A voi però resta il soste- 
nere le ragioni che iit mio favore militano. 
Mts. (e. a. ) Militano. 

« 



Mia. ( come avendo terminalo di seri- 
I vere una parola ) Milleottocentoquindici. 
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teatro drammatico-napoletaro 



I 



Seh. Solamente a me lo esporle. 

Mis. (e. s. ) Esporle. 

Sia. Aggiungi la solita formola. 

Mis. (scrivendo) n Fatto sotto le più am- 
pie riserve, niuna esclusa, riserbanùo ogni 
diritto ragione ed azione, contro chi è co- 
me spetta ancltc in linea penale , oggi li 
23 Agosto 1839. a A voi, principale, fir- 
male l’atto. 

Saa. (segnando con gravità) L’avvo- 
cato Serapione Spazzaforo — Vi è altro 
da disbrigare? 

Mr*. ( vedendo le carte) No ... la me- 
moria per Sgozzini è scritta ? 

Saa. Portata al tipografo. 

Mis. (c. s.) Le citazioni per introdurre 
la causa de’ fratelli Litigbctti sono scritte? 

Saa. Intimate. 

Mis. Oh ! mi dimenticava ... e la tassa 
contro Buonarrivi? 

Seb. Falla tu stesso. . . carica , sai. . . 
per onor del mestiere. 

Mis. Oh ! non dubitate . . . non ismen- 
tirò r adagio che le tasse degli Avvocati 
e degli Architetti spaventano anche uno 
£pi‘zialc. 

I Sek. e se no , addio professione . . . 
Ora da banda un poco le cose forensi , 
pensiamo alle scienze ed alle lettere, che 
come sai sono la passione mia pre lomi- 
nante; prendi un poco il mio caro /appi, 
poeta il più gentile che abbia mai esisti- 
to ... Oh ! se le api potessero evacuar ver- 
si invece di miele, io direi che quelle 
poesie non sono de' coniugi Zappi , ma 
bensì evacuate da uno sciame d’api fug- 
gito dal bosco di Minerva. 

Mis. ( sarà tornalo con un libro ) Ec- 
colo. 

Sia. Oh fonte di dolcezza ... oh zam- 
pillo de’ c.astali fonti. Ascolta, voglio far- 
ti sentire il sonetto per l’apertura . d’Ar- 
cadia. 

Mis. Perdonatemi . . . Arcadia . . . d’on- 
de vengono gli asini ? 

Seh. Eh ! . . . babbione ! . . Arcadia . . . 
Accademia di pastori. 

Mis. Idest . . . pecorai. . . 

Sia. No... pastori allegorici. . . cnltori 
di Parnaso. . . ih !.. . parlar con te di que- 
ste cose è perderci il tempo. Me n’andrò 



in giardino , ove godrò della fragranza fi- 
sica, unita alla intellettuale, (uia /ergendo) 

Scena ii» 

MISERINO solo, indi ANGELINA. 

Ecco a chi la cieca fortuna prodiga i 
suoi doni ... un asino che non sa scer- 
uere /’ alfa dall’ omega si dà l’aria di dot- 
tore , di scienziato ! . . Ora veramente si 
può dire repubblica Ictiei’aria, dappoiché 
cuinaiiiJano in essa i più ignoranti — Non 
ainincUe costui in sua casa se non lette- 
rati ... ed uno scienziato soltanto potrà 
aspirare alla mano di sua figlia . . . l’ama- 
bile Angelina sposare un altro mentre io 
l’amo più di me stesso! . . questo è trop- 
po !.. no .. . non la vincerai giuro alle 
stelle ! . . questa volta la tua letteratura 
la mando a monte . . . 

Ano. Sei solo Miserino ? 

Mis. Si, mia cara. . . Quel seccantissimo 
principale è andato a poctizzare in giar- 
dino. 

Ajoj. Si , mio padre non lascia mai la 
letteratura. 

Mis. È pazzo per le scienze. 

Ano. E mia zia , cli’è sorda , è pazza 
per le cose antiche. . . ha empito uno stan- 
zino di vasi rotti e di gusci d’ostriche da 
non renderlo più praticabile. 

Mis, E da questi matti deve dipendere 
la tua sorte ? 

Ano. Da questi matti. . . dei quali l’uoo 
mi offri pochi mesi fa' per isposo un gio- 
vine brutto , smunto , tutto rattoppato. 

Mis. Certo un poeta ? 

Amo. Per 1’ appunto ... e 1’ altfS n» 
voleva fare sposare un vecchio antipatico 
cogli occhiali. 

Mis. Un antiquario senz’altro. 

Aac. Or vedi -, posso io sposare un an- 
tiquario 0 uno scienziato ? 

Mis. Con questa moderna fi-cschezza... 
che vale più di lutt’i vasi I talo -Greci. . - 
e di tutte le scoverte astronomiche di C0‘ 
pernico. , 

Ano. Fuori di te non saprei amaro al- 

tri. I 
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, Mis. Tu mi ricolmi dì contento coD que- 
sti detti — cd io ti giuro non lasciarti mai 
per la vita. 

Aro. Si , noi diciamo bene. . . ma come 
! si Ta a comhaticre contro la forza ? 

Mis. Si dice no , e si sostiene. 

Anc. e qui ti Voglio ... come disobbe- 
dire al padre ed alia zia ? 

Mis. E vorrai' tu renderti schiava, vor- 
' r.ii ìnfelicilarti per tutta la tua vita?. . 
j credi essere il matrimonio cosa da nul- 
i la ? . . es.so è la felicità o la sventura d’u- 
! na esistenza intera. 

I Aro. Si, bai ragione. . . ma rinvieni tu 
; un mezzo. 

Mi». E quale ?.. Sai che oltre l' impe- 
dimento della letteratura , v’ ha in me 
! quello di non aver beni; |)oiclié vivo co- 
I me conosci, facendo il patrocinatore pres- 
I so tuo p;idre. 

I Asr.. Ma io veggo tanti Avvocttti dive- 
llili i ricchi, e tu non puoi divenirlo? 

Mi». Avvocali dici I cnc . . . ma patro- 
cinatori ne ho veduto molto pochi a di- 
1 venir ricchi ... a noi toccano pochi giia- 
' dagni e molta fatica . , . eglino al contra- 
rio coll’invito , il palmario , ed una me- 
moria in istampa , ti riducono un povero 
. cliente a dormire sulla paglia. . , a buon 
I conto , noi patrocinatori siamo come i 
I cani sotto le tavole degli avvocati. . . ciò 
I che sfugge a questi viene a noi •, debbo 
1 accertarti che rare volte si Cinno sfuggire 
i cosa alcuna. 

Arc. e non potresti Ihre il letterato? 

I Mts. Peggio ... al nostro secolo i let- 
i terati quasi lutti stanno in prigione per 
! debiti. 

1 Aro. Ma io ne so molti ricchi. 

Mi», e questi la piii parte sono falsi let- 
I terati ; e nella repubblica letteraria hanno 
I il carico d’impostori. 

Ano. Dunque? 

Mi». Amore solo può gnid.irci , ed in 
I luì confido. . . cd amore, sai, non tradisce 
[ coloro che si amano davvero e costante- 
mente. 

Aro. Oh ! per nae ti amerò sempre sem- 
pre ... ma se mi forzassero a sposare un 
altro ? 

^ Mi». Rifiutalo. 





Aro. Ma zitto... mi sembra veder mìa 
zia . . . ess;i viene . . . 

Mi», lo esco , ci vedremo più tardi. 

Scena ///. 

ANGELINA , indi SOFROSINE. 

Non so come le cose del mondo deblio- 
no andare tutto al rovescio: le cose buone 
si proibiscono , le cattive si uniinano . . . 
vi ha cosa pili tedioso dello studio , eb- 
bene , sempre vi stanno addosso , studia, 
studia ... e per l’amore eh’ è tanto bel- 
lo. . . no signore. . . non si fa aU'amorc ! 

Sor. ( ha un pieeoi vaso velie mani ) 
Oh quale scienza era quella degli antichi!! 

( vede Angelina ) Eh ! che fai ipii ? 

•Avo. .Mi riposava un poco dal lavoro, 
(/erto 

Sor. No, no . . allo studio, allo studio. 

Anc.. (E perchè non dice, ali’ amore, 
all’amore ? ) 

Sor. Che dici , eh? . . 

Arc. Che m’ero seccata di studiare, (/"orti) 

Sor. Oh ! allora per non perdere il tem- 
po ti farò io un breve discorso su i vasi 
Etruschi . . . cosi occuperai con pi’ofitto 
queste ore. 

Aro. ( Che seccatura ! ) 

Sor. Vedi tu questo vaso? . . questi ' 
era il bicchiere di Cajo-Giulio Cesare. i 

Ano. Cesare ... il nostro passalo ser- 
vitore ? 

Sor. Che Senatore e Tribuno . . . 

Aro. £ io aveva credulo il nostro pas 
salo servitore. 

Sor. .Neppur Censore . . . Imperatore ti 
dico. 

Aro. ( alquanto forte ) Ilo piacere . . . 
ma io credeva Cesare il servitore. 

Sor. Eh t . . eh I . . non gridar tanto... 
che mi credi sorda . . ora hai detto bene. 

Aro. Noa è sorda , e neppure ha udi- 
to .. . lasciamola dire quel che vuole. 

Sor. Dunque questo vaso , che ora hai | 
la felicità di qui vedere, e che a me co- I 
su» ingente somma . . . questo vaso era il | 
bicchiere di Giulio Cesare . . . qui hanno ' 
toccato le labbra di Cleopatra, qui 
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bevuto i Marescialli di campo ed i gran- 
di Ammiragli delPimpero, equi infine ha 
bevuto Bruto , Ajutante-Maggiorc delle 
guardie Imperiali ... poi fucilato come 
traditore. . . E quando Cesare passò ii Ru- 
bicone ... mi aff.-rma chi me !o vendet- 
te .. . questo bicchiere andò perduto. . . 
e Cesare fu obbligato a bere alla caraf- 
fa ... ma per fortuna due sommozzatori di 
S. Lucia che allora militavano sotto le A- 
quile Romane poterono trovarlo. 

Anc. Ma questo mi sembra un vaso per 
pomata. 

Sor. Che c’entra l’insalata. . . ti ho det- 
to bicchiere ... e nel bicchiere non si fa 
r insalata pare che tu non capisca as- 

solutamente cosa alcuna. 

Alfe. Sarà meglio tacermi con questa 
sorda del malanno. 

Scena iv» 

TEST A VOTA , e dette. 

Tes. ( con voce forte ) Signora , il pa- 
drone vi desidera. 

Sor. Dove sta? 

Tu. In giardino, (c. i. ) 

Sor. Sono a lui . . . .Angelina vieni me- 
co. ( escono ) 

- s 

Scena r. 

TESTAVOTA , indi ANTONIE’n.A. 

E che vanno a fare sempre in giardi- 
no !.. Il padrone asserisce esservi una 
Scienza per le piante . . . che egli chiama 
. . . aspettate . . . Hot . . . Bottanica . . . 
ma io dico che questa scienza non dovreb- 
be riguardare le piante. . . Mi ricordo un 
certo maestro che accomodava botti , e lo 
chiamavano maestro bottajo . , . dunque 
aveva costui studiato la Botanica per es- 
sere bottajo. . • ergo Bottanica dovrebbe 
chiamarsi la scienza di accomodar le bot- 
ti ... mi pare che il mio giudizio sia il 
migliore. 

Ah. Oh ! caro mio Testavota. 

fUt. 



«e 



Tis. Antonietta mia cara • cara ... tu 
m’ ami ? 

Ah. e tu ? 

Tes. Più della mesata che ricevo alla 
fine del mese. 

As. Ed io più della torta rustica. 

Tes. e con que.sto focolajo che tengo 
qui nel cuore , debbo persuadermi di non 
poterli sposare?. . . questo è un supplizio 
più di quello di non poter rubare sulla 
nota. 

Ah. Amorino mio , io sforzerò i padro- 
ni a darmi te in isposo. 

Tes. è tempo perduto . . . costoro che 
li hanno cresciuta come figlia , hanno ac- 
(|uislalo il dritto esclusivo sulla tua per- 
sona , e li faranno spo-virc un uomo a lo 
ro talento . . . ideit un letterato o un an- 
tiquario . . . .Ma vedi quanto io l’amo. . . 
conoscendo la preponderanza che ha sul 
padrone D.a Sofrosine, mi recai l’altro gior- 
no alla bottega di quell’antiquario che sta 
a piazza Carciofi , e gli dissi che se mi 
faceva divenire antiquario gli avrei dato 
alquanti miei salari. 

Ah. Che ti rispose? 

Tes. In prima volle una mesata antici- 
pata. 

Ah. e tu? 

Tes. Per la brama di possederti gliela 
diedi. 

Ah. e poi ? 

Tes. e poi incominciò le sue lezioni , 
che mi par ricordarmi . . . Per prima mi 
disse . . . t:'c sono i tempi che deve cono- 
scere l’archeologo ... il tempo . . . si. . . 
il tempo dei Re . . . il tempo dei Consoli. 

Ah. Perfetlamcnle . . mia madre ch’era 
più vecchia di mio padre, mi raccontava 
che nel secolo passato per ogni arte ci era 
il suo Console. 

Tes. Cosi deve essere ... e tempo infi- 
ne de’ segatori. 

Ah. Statori! Ah! sicuramente ... un 
compare di mia madre, falegname, mi di- 
ceva che le travi si segano sempre a man- 
canza di luna. 

Tes. Forse sarà così . . . dopo ciò mi 
fece vedere tante monete nere e bruite, 
che divise in quattro serie -, . . dicendomi 
... ti ho parlato de’ tre 
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serie sono quattro , perchè la quarta par- 
te riguarda i bassi tempi. 

An. I bassi tempi ! foi-se i tempi di sci- 
rocco che mantengono l’ aria bassa, come 
dice il padrone. 

Tes. No , credo il tempo di basso. . . . 
via il tempo vicino a noi. 

An. Ho capito ; verso il secolo passato. 

Tes. (iiuslamentc . . . Nella seconda le- 
zione poi mi parlo dei vasi. 

An. Questo poi non mi sembra tanto 
pulito. 

Tes. No . . . vasi Etruschi. 

An. Eh ! . . non capisco. 

Tei. Via, ora li f.iró capire io — Egli 
stabili per antiche città, la Grecia — Ilo- 
ma — e Palermo •, quindi vasi Greci — 
Italo — Greci , e di Palermo — Mi fece poi 
vedere alcuni vasi lagrimatorl . . . alcune 
pignatte con maniche, 
j An. Erano di Sessa ? 

; Tes. No , di Creta. 

I An. e lo capiva eh’ erano di creta. 

1 Tes. Eh! Creta isola... .Ma mi ha pro- 
• messo che con altri dicci anni mi farà di- 
ventare il primo conoscitore delle cose an- 
tiche e delle scienze naturali. 

An. Si , allora poi mi domanderai in 
ispova !.. ed io che fo in questi dieci anni? 

Tes. Studia con me le cose antiche e 
le s<-icnze naturali. 

An. No, ciò non mi garba, (co alla fint- 
stra) Oh! oh! un uomo è entrato nel pa- 
lazzo. . . chi sarà. 

Tes. Al solilo . . . gente che viene a ven- 
dere frantumi di piatti — vado a vedere. 
( esce ) 

Scena VI* 

ANTONIETTA , poi TESTA VOTA 
ei ISMAELE. 

Ab. e che?., sempre vorrà acquistar cose 
vecchie pel suo g-.ibinetto la mia padrona, 
il ciclo non voglia vi entra alcuno, mette 
la casa a rumore , lo tiene sempre chiuso a 
doppia serratura . . . dice che morirebbe 
se potesse solo pensare di perdere o rom- 
qualche oggetto raro che conserva. . . 



Ma dico io ; gran parte di quei vasi sono 
rolli ! . .dunque ci san-bbe da far tanto 
rumore se si rompessero un altro tantino? 

. . . deve cadere il mondo per ciò ! . . si 
rompono tante cose su questa terra e non 
vi si bada neanche... ma vengono: en- 
trerò nelle stanze, dalla padroncina. ìtsci) 
Tes. Per di qua Signore . . . che cerca 
del mio padrone ? 

Is. Si. ! 

'I'es. Gli dirò che lo certa un letterato? ' 
Is. No. ' 

Tks. Almeno sarà antiquario? ! 

Is. No. I 

Tes. Dunque dirò che un uomo la cerca? 

Is. Si. 

'Fes. Si ... no ... si ... no . • costui [ 
non sa dire altro (rsre) 

Is. ( passeggia la scena ) Eh ! . . si . . ' 
oro ... ma ! . . oro !.. I 

I 

Scena vii* ! 

TESTA VOT.V, SERAPIONE , e detto. ' 

Tes. Signor padrone , ecco colui che vi | 

cercava. 

Ser. Servifor suo divolissiiuo. , 

Is. ( s'inchina. ) 

Sr.R. Esci Tesiavota. 

Tes. Come comanda. ( esce ) 

Scena viii* 

SERAPIONE , ed ISMAELE. 

SzR. Potrei sapere l’oggetto che la di- 
rige in questa mia casa ? 

II. Si. 

Ser. e quale? 

Is. ( gli dà un fogHo. ") 

Sbr. ( legge ) « Essendosi pCT fama sa- 
» puto l’alto merito in fatto di scienze e 
» lettere di voi sig. Serapione Spazzaforo 
» che alle pesanti forensi cure unite lo 
» studio delle scienze »( dunque è a noli- : 
zia di tutti il mio scientifico valore ) « e i 
» che qual nobile cultore di Minerva vo- | 

» lete ad un maggior letterato conceder^ 
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» la Diano dell’ailorabile vostra figlia ; io 
» Master Giacomo Scuotezou/cr » — ali! 
tedesco !.. « aspirando aU’onore di me- 
u ritar la mano di vostra figlia, chieg 
u go espormi a voi , e fatta palese la mia 
Il dottrina conseguire im tanto bene , vo- 
li tendo avere la felicità presentarvi alcu- 
» ni miei lavori — Master Giacomo Scouc- 
II zouzer u — ( Oh ! me licato! ) E potrei 
oggi stesso favellare a costui ? 

Is. Si. 

StR. Lo conoscete voi ? 

Is. Si. 

Ser. Sarà un vero letlcratone? 

Is. Sì. 

Ser. Ma con questo vostro eterno si c 
no mi fate crepare . . . parlate , che vi 
vuole perchè egli venga? 

Is. Oro. 

Skr. Oro f er voi e non per Ini , per- 
che i letterati non prendono oro . . . voi 
forse come mezzano? 

Is. Si. 

SiR. Adunque vi prometto ,'iO scudi se 
mi fate riuscire in questo affare. 

Is. No. 

Ser. ( Saran pochi !) ve ne preme' to 
cento ... ma me lo farete venire oggi? 

Is. Si ( •’ inchina e jiarte ) 

Scena ix, 

SERAPIO.NE , indi ZEKKIRINO 

Oh ! inattesa fortuna ... oh tesoro ! un 
genero di questa letteratura ... un gene- 
ro di questo cognome ! . . 

Zef. ( cacciando il capo ) Piacciati ge- 
nerosa Lamlea prole 

.Ascoltar di saluto esle parole. 

Ser. Al patibolo 1). Zcniiino , mi mi- 
nate l’Arioslo. 

Zef. Gon vere assai più dolce del liuto 
Illustre Serapion , io ti saluto. 

Ser. Ed io ancora: ma quanto sarebbe 
meglio se mi salutaste in prosa. 

Zef. 

Oh ! indegno figlio del gran Marte e Venere 
Che cosi oltraggi il poetai sinopie , 

4 Possa ridurti il grande Apollo in ceneri 

Iw» 



Possa . . . ( pei Mando ) 

•Ser. Ma . . . 

Zef. Possa. . . ( r . s. ) 

Sr.R. Eh ! . . vìa . . . 

Zbf. Possa nascerti in testa un comu- 

copio. 

Ser. 0 lascia di far versi o vado via 
( per andare ) 

2Uf. Poiché vuoi cosi , ti obbedisco. . 

Ma dimmi un poco, le tue ricerche sopra 
Mctastasio a che punto stanno ? 

Ser. Eh !.. eh !.. ci vuol tempo ; sai 
che possa consacrare alle scienze ed alle 
lettere solo quello poche ore che mi avan- 
zano dal Tribunale. 

Zef. Eh ! . . vile . . . perchè non mandi 
a monte le forensi cure ... tu sei ricco, 
potresti occupare il tuo tempo ad abbel- 
lire del Parnaso il culmine. 

Ser. Io cietio le scienze ad ogni altra 
cosa superiori , c però non le abbandono 
giammai. 

Zef. Peggio per te e per i posteri che 
si avranno minori parti della tua illusti'e 
penna ... E come muore il facchino nelli 
bagordi. . . 

Cosi morrai ... ; 

Ser. E la promessa ? ( mettendogli la t 
mano ntil muto ) 

Zef. Hai ragione ; ma che vuoi ... la ' 
musa è come la scabbia . . . ma lasciamo j 
cii). Non sai che tra le mie riierche son ' 
pervenuto a trovare due poemetti inediti 
di Dante Allighicrì. . . inediti. . . capisci ? j 

Ser. Per bacco !.. e su che vertono ? | 

Zef. L’ uno è un poema dedicato a Wat, i 
come inventore dei battelli a vapori. > 

Ser. Che diamine dici. . . Wat è poste- | 
riore a Dante di più secoli. 

Zef. ( penta un poro ) Allora sarà il poe- | 
ma di Wat sui battelli a vapore di Dante. I 

Ser. Ma in quei tempi non ci erano 
battelli a vapore ! 

Zef. Oh ! bestemmia . . . leggi al canto 
secondo del Purgatorio: 

» Per li grossi va|ior Marte rosseggia 
u Giii nel ponente sopra ’l suol marino. 

Ora che cosa è il suol marino se non 
il mare?, .c Marte come |ioteva andare i 
coi grossi vapori , come dico Dante , pel | 
suol marino? . . mi par chiaro, che Mar- || 
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te sa di un batlelln a vapore , faccvasi 
una passeggiala jm-I craipre di l*arU‘nope. 

Stn. ( Kia tante bestialità che hanno 
fatto dire a Dante gl’ innumerevoli suoi 
commentatori, forse non è la più grossa 
questa che gli fa dire D- Zefliirino ). 

Zep. In ogni modo avrò sempre rendu- 
U> un gran servigio alla letteratura: ma ti 
I assicuro che ci sono versi toccantissimi... 

, il principio del terzo canto manifesta il 
terrore di tutto il convoglio ^ ed è scritto 
cosi : 

» l'nquanco lo rumor ehe peritava 
•I Stpiasimadco tutti tutti gridava 
Come è dolce , come è espressivo quello 
qiiasimadeo ; non ti fa udire il variato urlo 
di tutti (|iiei garzoni che per la prima 
volta andavano sul Vaitorc . . . senti quasi 
direi la totalità delle voci uniDcatc. ( gri- 
dando all’ orecchio di Ser. ) Squa-si-mo- 
dc-o. 

Se». Oh !.. oh !.. mi hai assordato. 

Zep. Kieo , ecco reffetto ehe voleva il 
poeta , far passare cioè nelle orecchie dei 
suoi leggitori il fracasso che colpi quel- 
I le della gente stanziata sul legno. 

' Se». Ma lasciami un poco, poiché deb- 
bo trattare alcuni negozi con mia sorella. 

Zef. .Negozi ! . . Allora, se permetti. . . 
al solito m’imbuco nella tua biblioteca. 

Se». Fa come ti piace ; giusto giusto 
arriva anche Sofrosine. 

Zef. Addio, amico... io ti salut ... saluta, 
A quella no, che nulla sente... 

A me. ( entra ) 

Scena x» 

SOFROSINE , e delti , indi MISERINO. 

Se». Giungi opportunamente, o sorella , 
debbo favellarl>. ' ^etnjr'e con voce forte) 

Sor. E che vuoi ? ( sarti comparso Mi- 
serino alla porla comune ) 

Se», è giunta I’ ora di dare un mari- 
to ad .Angelina. 

Mi». ( Oh Dio ! ) 

Sor. Angelina sposerà chi dico io ; al- 
trimenti metto la casa a rumore. 

A Mis. ( Ah ! respiro! . . questa sorda del 



diavolo si fa obbedire anche per forza. ) 

S ». .Ma oggi, forse , verrà un lettera- 
to straniero, celebre, illustre, accademico. 

SoF. Non me ne imporla un fico - .An- 
gelina sposerà il primo Archeologo che 
sia al mondo. { 

Mu. (Addio speranze! per evitar SciI j 
la vado in Cariti li. ) 

Se». .Ma ascolta, mia tenera sorella, (co/i 
meno voce ) Onegli die ti pnipongo po- 
trebbe anche essere un antiquario. 

SoF. .Non istà nel calendario ? se non . 
c’ è ce lo farò nascere io. I 

Se», {forte) No, mia cara, dicevo t|ue- | 
gli che ti propongo potrebbe essere an- j 
che un Archeologo. | 

Sor. Ilo capito*, ho capito. . . non san- 
no parlare che gridando. 

Se». Ma, cara min, tu mi farai crepare. 1 
Sor. Alle corte , Angelina deve sposare j 
chi voglio io. I 

Se». No perdonami, ora mando alla per- j 
dizione l’armonia della nostra casa , ed as- 
sumo il grado che mi spetta... se almeno 
avessi tu pronto questo Archeologo alla | 
buon’ora. . . ma non averlo e pretendere 
che Angelina aspetti quando si ritrove- 
rà o nascerà costui , mi jiare mollo sira- ! 
vagante. 

•Mis. (Cielo! che dirà ella ora). 

SoF. Eh! va alle forche, c fa quello che 
ti piace. .. ma se poi troverò l’Archeo- 
log.i quando tutto ò fatto , allora li do- 
vr.ii lacerare il viso. . . allora. . . ma al- 
lora non sarà più tempo ; c tu avrai fallo 
perdere a tua figlia la più luminosa si- 
tuazione. Fa quel che ti piace , non me 
ne interessa un cavolo. 

Mis. (Oh qual pensiero!... potessi!..) 

( esce ) 

Se». Ma noi resteremo amici ? j 

Sop. 0 amici , o nemici , (piando operi i 
cosi , le mie ricchezze ed il mio gabinel- | 
lo saranno dono d’un altro. . . 

Se». Ah no, tu non darai questo dispia- 
cere al tuo Scrapione , al fratello che 
sempre ti ha amato. 

Sor. lo non amo nessuno all’infuori 
delle mie rarità e de’ mici studi natnndi. 

Ser. ( e fa quel che diamine vuoi ; pur- 
ché io salvi Angelina. ) ( esce ) ' 
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Scena xi. 

SOFROSINE , indi ZF.FKiniNO. 

Eppure non gliela farò vincere , corpo 
della piramide di Cajo-Cesiio ! ma ora mi 
ricordo. . . debbo chiudere il mio caro 
gabinelto che ho lascialo aperto ... Oh ! 
anche la polvere potrebbe alterare quelle 
preziose rarità . . . quei fragili si , ma 
pregevoli vasellami, {per andare) 

Zef, («ice inspiralu con chioma scon- 
volta. ) 

D’Edipo or figli, 

« Veraci siete. . . e figli miei. 

Sof. Che’ dite eh ? 

Zef, ravviso 

« Le furie in voi che al nuzial mio letto. 

Sof. ,\h! il mio gabinetto?... ora lo 
vado a cbiuduie. 

ZSF. 

» Ebbi pronube già... ma il mio misfatto 

Sof, Eh ! c’è entrato il gatto . . . soc- 
corso... (corre)... \x)veri molluschi. ( rio 
gridando) 

Zef. (lenza badarvi.) 

Già , già voi siete ad espirar vicini. 



Scena xii, 

TESTA VOTA, D. MISERI.NO, ANGELINA, 
ANTONIETTA , SERAPIONE e detto. 

I": ì Corriamo. 

Zep. {inspirato arresta i detti) 

» Che più s'indugia o prudi , a che 
restarvi ? 

I Lastàaieci col malanno, {entrano) 

Art” ]ch'è aa-aduio? 

Ze<-. Mirasi qui fra le meouie ancelle. 

Art.Ì 

Zef. Allor si fugga. ( ro per uscire « 
rovescia sul sunto .%r. che ne entra ) 

Ser. Al patibolo. . . ah!. . . ah!. . . 

Zef. {in motsa tragica ) 

Cadono le città , cadono i regni 
E l'uomo di cader per che si sdegni. 



FINB DELL ATTO FMUÒ. 



as’a© la. 



Grande ula negli ipparUmenti di D. Serapione. 



Scena m, 

D. MISERI.NO, ANGELINA da parti di- 
verse, 

Mis. Ilia Angelina. 

Aro. Caro Miserino. 

Mis. Non sai quale orrenda sciagura ci 
si addensa sul capo? 

Arc. Oh Dio! . . . tu mi spaventi. . . . 
parla. 

Mii. Vogliono maritarti. 



Arc. e tu chiami questa sventura. 

Mis. Come! tu lasceresti me? 

Ahs. Hai ragione... non ci aveva pen- 
sato... me n'era dimenticato. 

Mis. Dimenticarti di me ? 

Arc. Non di tc... oh ! questo non sa- 
rà mai... ma del nostro matrimonio. 

Mis. Che somma allo stesso... Tu dun- 
que non m’ami ? 

Aro. Oh ! se tutto potessi aprirti il 
cuor mio... allora. 

Mis. E se m’ami, perchè cosi mi strazi ? 
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Ano. Ma perdonami ti dico ... io sono 
Un poco smemorata . . . ecco tutto ... ma 
del resto non ti bo dato io pruova del mio 
amore ?.. parla ! — non sono io che ogni 
giorno vengo a salutai ti mentre scrivi le 
lunghe citazioni sul tavolino di mio padre? 

. . . oou sono io che ti reco i piii bei fiori 
del giardino ?. . che ho giiinito d’esscr tua 
se mio padre non mi deslinu ad altri? 

Mis. E questo è assolutamente quello 
che non devi fare; se tuo padre ti di'si i- 
na ad altri , tu devi opporti , riliutarc , 
dire che vuoi restar nubile. 

Aso. Dicendo questo direi la bugia. 

Mis. Via cosi tingerai , ma io poi non 
tarderò a sposai ti. 

A.1C. Ma intanto dimmi un poco, con 
chi vorrebbe mio padre maritarmi ? 

Mis. Forsi' ad nn uomo bruito, un ac- 
toiiia , un tcdirsco che fa la professione 
di Ictteralo , e che non ha ricchezza al- 
cuna. 

Amo. No; letterati non ne voglio; sono 
sempre magri . . . .Ma se niio padre mi 
forzasse , allora come faiei ? 

Mis. Diresti di no. 

Amo. Ed egli direbbe di si; mi cbinde- 
rehbe , mi fareblve stare senza pranzo , 
finché non accettassi il marito ... mi 
assoggettereblie alla morte d’inedia . . . 
c li pare che io per non piendcr marito 
andrei a sniTrirc tutto ciò !.. il marito 
che alla line dei conti non è poi un ful- 
mine. 

Mis. Oh ! Dio ! siamo da capo I . . c tu 
non avresti tanto coraggio?. . Fortuna per 
me che ho pensato ad un buon mezzo. . . 
in questi casi l'unico rimedio é un reagia- 
te; io farò in modo che tua Zia faccia da 
reagente , e cosi neutralizzerò le opera- 
zioni di tuo padre. 

Ah». Trova il rimedio perchè io mi sono 
confusa. 

Mis. .Appunto vengono Tcstavota ed Anto 
nietta che anche s’amano ; io penserò a di- 
sporre ancor loro acciò prendano parte al 
mio disegno. 




Scena //. 

TESTA VOTA, ANTO.METTA , « detti. 

Mis. Am'ci miei debbo parlarvi d’un ri- 
levante affare. 

Tes. t'.he cosa mai ? 

Ait. .MTarc che riguarda noi. 

Mii. Oh, riguarda tutta la classe degli 
amanti in questa casa. 

.\ht. (ionie? 

Mi», è v.ano nasconderlo — Testavota t’a- 
ma rome io amo .\ngelina. 

Ahi;. Taci non iscovrirmi. 

Mi». Non ci è che sc.ivrirc , il pericolo 
minaccia lutti , e bisogna clic tutti ci unia- 
mo in prò della coiiiiinc salvezza. Io amo 
Angelina , tu Tcstavota ami .Antonietta, ma 
né io né tu potremo mai raggiungere il 
nostro scopo , poicliò D. Serapione conio 
sapete vuole la sua figlia e la sua came- 
riera destinare a due letterali ; D.a Sofro- 
sino all incoDlro vorrcblie farle spose di due 
antiquari. 

Tes. E.l é perciò che io bo incominciato 
a stiidiaro i tre tempi cd i vasi. 

Mi». E che Ire tempi , qui non ci è via 
di mezzo , il tempo stringe ; c D. Scrapio- 
ne fra poco riceverà la visita di un famoso 
letterato. 

I'es. e trovami un letterato non sia fa- 
moso ! . . hanno un ap|ietito eroico cotesti 
letierati. 

Mi». Dunque il tempo pressa , lasciatemi 
parlare ... Se questo letterato garberà al 
padrone per la sua polvere bibliografia... 

Ah». ( Fin qui non interessa loro. ) 

Mi». (Aspetta, che oro architetto la parte 
che li cuocerà ) ed il servo di questo let- 
terato ch’ò anche un uomo brutto magro... 
zoppo , dovrà sposare Antonietta. 

Ant. Il cielo me ne scampi. 

Tes. Ab ! non mai . . . prima m'ucci- 
derci. 

Mi». E pure cosi dovrà andare per for- 
za la cosa. 

Ah». Non vi ha rimedio , quei vecchi so- 
no inflessibili. 

Tes. Antonietta!.. ( guardauàela con pas- 
tione ). A 
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Art. Il nostro matrimonio? 

Tei. 1.0 mio mesate perdute coU’anli- 
quario ? . . 

Arc. Ma vi è il mezzo . . Miserino ba 
pens.alo a lutto. 

Art. Parlate per carità. 

Tks. Dite , o che io crepo di gelosia. 

Mis. Giurate tacervi e<l entrare nella lega? 

Te;. Si , non parlerò se anche mi ammaz- 
zassero. 

Art. Ed io voglio smentire il carattere 
di donna. 

Mis. Ora ascoltate tutti con la piii intensa 
attenzione. Per contraddire il disegno di D. 
Serapìonc , non ci ha altri al mondo che 
D.a Sofrosine, dunque bisogna mettere in 
su costei. 

Aro. e come? 

Mii. Ecco qua ... Io ho finto una lettera 
con la quale il presidente dcll’aecadeniia 
di Torino rende noto a D. Sofrosine fami 
genita per le conoscenze archeologiche e 
che un antiquario famosissimo gira l'Ita 
lia -, che però egli a lei lo raccomanda... 
D.a Sofrosine s'inghiottirà la pìllola quindi 
vorrà unire costui in matrimonio con sua 
nipote ; D. Scrapione d'altra parte vorrà 
dare in isposa questa al letterato Tedesco-, 
e così verranno entrambi a baruffa, e non 
cedendo ninno dei due, giusta il loro solito, 
voi non sarete loro spose- 

Ahc. l’erfeltamente come , allorché un 
piatto di pesce è fra due gatti , i galli si 
contrastano. . . I 

Te». Ed il pesce rimane illibato. ' 

Mts. Cosi ripareremo per ora... il resto 
lasciamolo ad arbitrio del caso. 

Art. Ma l’archeologo? 

Mis. Ridete. ... è il mio calzolajo che 
farò travestire , ed a cui ho insegnato una 
lunga cantafera di ciarle. 

Arc. e mio padre non lo conosce? 

Mis. No affatto... e nel momento in che 
verrà il tedesco, io farò venire ancora ma- 
stro Crispino vestito bizzarramente, e per 
tal modo anche che lo conoscesse non po- 
trebbe ravvisarlo. 

Aro. Cielo guidalo tu . . . 

Mis. Eh ! altro che il cielo. . . guiderò 
io questa faccenda, e spero non sarà per 
^ riuscir vana. 

S9^ 



Aar. E se potesse andar tutto perduto? 

<Hi.s. Non l(‘iiieic , come ho disposto le 
cose non dovrebbe venir meno il mio di- 
segno. Ma seppure un avverso destino fosse 
(Risi barhiiro da far rimanere senza effetto 
le nostre speranze ; non vi prenda dilB- 
denzti , troverò allri mezzi , l’amore è il 
pili grande indagab're di ritrovati, e l'a- 
more è il nume che guida i nostri passi. 

Tes. Oh I amore , amore guidaci tu , 
ma non fare che tante belle s|xiranze ab- 
biano ristesso rìsultamenlo che hanno avu- 
to le mìe mesate con runliitiiario. 

Mis. Ora bisogna scioglierci e non dar 
sospetto alcuno , la nostra lega (loti-ebbe 
conosciuta , mandare a vóto tanti belli di- 
segni. 

Arc. Si; è vero, c veggo appunto mio 
padre che viene dalle stanze della z’ia. 

Te«. Salva, salva! (nca/io tulli-) 

Scena ///. 

D. SERAPIONE, e SOFROSINE. 

Ser. e che diamine dunque era acca- 
duto ? ( forte. ) 

SoF. .Mi aveva detto D. Zcflcrinn , es- 
sere entralo nel mio gabinetto il gallo. 

Skr. Ma poi non abbiamo trovalo nul- 
la in quel gabinetto. 

Sor. Eh ! . . non l’imporla nulla del ga- 
bifieiio?. . e già quello belle cose sono 
per chi non ne conosco il pri^io , come 
le perle innanzi ni porci. 

Ser. (forte) Oh! oh! non incominciare 
a sentire pel rovescio ... ho dello che 
non abbiamo trovato cosa alcuna nel ga- 
binetto. 

Sor. Ah ! capisco , quel pazzo di D- 
Zcllirino se lo avrà sognato. 

Ser. (c. 3 .) Col discapito di una mia 
gamba. 

Sor. A rischio dì farmi venire una feb- 
bre di paura. 

Ser. ( Povera ragazza poteva fare i 
vermi. ) Ma ora bando a tutto ciò. lo fra 
poco l iceverò raccademico di Oxford -y 
un personaggio si illustre propostomi da 
1 Ismaele queU’cbreo ebe non dice altro 1 
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che si e no ( c. «. ) | 

Sor. Ma quello io tengo per un cattivo 
soggetto , è un usurajo , ed il regno de- 
gli usurai , coaflna vicino con quello de’ 
birbanti. 

Seb. Eppure l’usurajo non è che un pos- 
sidente... il padrone di uu campo ritnie 
il profitto del suo podere , il padrone di 
una casa quello della sua casa , c l’usu- 
rujo quello del suo rapitale. 

Sor. Che gli rrutta (pianto il capitale 
istesso . . cento per cento , e s|x>sso spesso 
il (tugento per conto . . . che ti tare eh ? 

Seb. Ha una proprietà più frutliri ra. 

Sor. O meglio diresti (j ladro piu im- 
prudente. 

Seb. Lasciamo ciò ; se questo accade- 
mico fosse un grande scienziato , tu c.m- 
sentirai mero dargli in isimsa la iiosira 
Angelina? ella diverrelilie famosa, forse 
s’ispirerebbe anche nel ealamajo del suo 
sposo. . . la moglie di /.appi s’ispirò alla 
musa del suo murilo , ed il nome di lei 
vivrà in eterno ... la moglie di Socrate, 
la celebre Santipiie ha tr.miandato il suo 
nome insieme con ()uello del niarito a’ po- 
steri . . . 

Scena iv* 

D. ZEFFERINO t deilo. 

Zef. {che arrd udite le ultime parole) 
Quivi vid’io e S(x;ratc e Fiatone 
Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 
Signori: Siilute a lutti. 

Sor. Ohi., l'amico del gatto. 

Zef. e gatti e topi in un mesce c ri- 
mesce. 

Seb. Ma che parlate di qualche frìi as- 
sè?.. ditemi un poco, come vi venne 
in testa dire che il gallo era entrato nel 
gabinetto ? 

Zef. a me !.. se l’ba sognato D.a So- 
frosine. 

Sogna il guerrier le schiere 
I.e selve il cacciator. 

Seb. D. Zefferino, se vogliamo essere 
, am'ici lasciate da banda le muse. 

S Zef. Oh ! musa tu che di caduchi allori. 



Non circondi la fronte in Elicona. 

See. Ebbene , dimenticale i nostri patti? 

Zef. .Allor mi laccio. 

Sbh. V’assicuro che fate una cosa buo- 
na assai ... ma ditemi come va l’affare 
del gatto ? 

Zef. lo vi assicuro che non ne conosco 
cosa alcuna. 

l’ura ho l’alma , innocente il pensiero. 

Se». Ed il |iailo ? 

Zef. Avete rag'ione, ma che volcle. . . 

10 mi sento Apollo e le muse friceicar 
nell’epa. 

Sor. Che ha detto? 

Zrr. Ho detto che mi sento Apollo e 
le muse friceicar nell’eiw. 

Sor. Crepa ? . . crepa tu non io. 

Zef. Oh ! povera |X)csia in man dei 
gonzi. 

Seb. Ma se non lasceretc i versi non 
coneliiuderemo piente. ( /'urte a Sofiosin') 

Dice costui che non si ha sognato unii 
parlar di gatti c g.ibinctti, che sarà stata 
una tua supposizione. 

Sor. Che supposizione ... io era qua... 
c costui mi diceva la faccenda del gatto. 

Zar. Oh cièchi della mente !... 

Seb. Zefferino . . . 

Zef. Ferdonale-, me n’era dimenticato. 

Seb. Ti prego non obbliar cosi presto... 
tu già sai non esser troppo felice scltator 
delle muse. 

Zef. Questo è un insulto !.. eh , ma 
chi lo próferisce ! .. amdie un letterato... 
e chi non sa die 

Invidia e poesia nacquero a un parto? 

Seb. H malanno che ti prenda •, meglio 
è non dirti più cosa alcuna. 

SoF. Non sapete, oggi arriva qui uno 
scienziato. . . 

Zef. Oh! le sdenze! che cosa pesante, 
che cosa insulsa. . . che imporu a me se 

11 fulmine sia una scintilla elettrica. . . se 
il triangolo debba avere tre lati e tre 
angoli — se il numero 4 sia la radice cu- 
bica di 64 ... . il fulmine , il triangolo, 
il 4 cangeranno natura perchè 1’ ho s:i- 
puio io ?.. . La poesia , la sola poesia è 
quella che rallegra lo spirito , conforta 
l’animo , rinvigorisce le membra. . 

Sbb. e fa restar la borsa vuota. 




[ 
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Zsr. Percliè non s’jpprezza , . . per- 
chè . . . perché . . . 

Skr. l’ercliè ? 

Zer. Perchè la poesia è creata per le 
anime sensibili, e fra ouocentoiuintnlrè mi- 
lioni d'uomini che abituilo lu terra , si 
possono Torse forse numerare poche ani- 
me sensibili .... Fate una geneulogiu di 
un magnate , un progetto per ammuzzur 
pili uomini in più breve tempo, una mac- 
china che tolga lavoro agli opcrnj , e sa- 
rete arricchiti, scrivete poi la Gemsalem- 
mc liberata , ed andrete a morire all'o- 
sjiedale dei pezzi. 

Sbr. Mi persuade. 

Ztr. Ecco , ecco che non la natura ma 
gli uomini sono nemici di loro stessi. . . 
Oh ! ma senza accorgermene ero andato 
in una discussione di morale . . . menile 
ho giuralo non guanlar altro in mia vita, 
che le muse ed Apollo. 

Scena r. 

TESTA VOT.\ , e delti. 

Ths. Signor padrone , un uomo con un 
grosso libro sotto al braccio cerca entrare 

Ser. Oh ! sarò il letterato tedesco . . . 
che passi. ( Testavota esce ) 

SoF. Chi è? 

Ser. Il letterato tedesco. , 

Zef. Che fra i gelidi trioni 
Fra i germanici beoni. 

Ser. Ve lo chieggo in grazia, tacetevi 
un istante. 

Zef. M’è legge il cenno tuo. 

Ser. Il malanno colga voi e le muse. 

Scena vi» 

MASTER GI.VCOMO con grosso libro , 
e detti. 



Gm. Giit-morgbon. 

Ser. Illustre amico. ( Sof. e Zef. s’in- 



I 



cAinnno) 

Gl*. Voi star D. Serapionc Spazzafero? 
Ser. Sempre al vostro servizio. . . ac- 

flfic 



comodatovi. ( seggono. ) 

Gl*. Mi saputo vostre grande ricchez- 
ze .. . e vostre profonde sapere ; avute 
lettere commcndalizic. . . c mi presentare 
a voi clic aver fama de sapiaiitisseme sa- 
piente. 

Ser. è liitl'onore che mi fa. 

Gl*. Nuinc, nainc... star tutte cose 
vere. 

Sof. ( a Zefferino ) ( Che dice ?.. io non 
lo lapisco nulla , parla tanto sotlovoi’e ) 

Zef. ( Quello grida come un energume- 
no... ve lo dirà jwi ). 

Ser. F. quali sono dunque le vostre fa- 
tiche letterarie? 

Gl». Mi esser nato in Schombriin , es- 
sere poi stato fatto accademico in 0\ford. 

So.5'. (e. ». ) (Viene da Nuova Jorch... 
cioè dell’.Vmcrica ; avrà portalo qualche 
rarità. ) ' 

Zef. {tediato) (Vedremo.) 

Gl*. Mio nome star Master Giacomo 
Scoutczouz.er , figlio di Vittorio e Teresa 
Sguangiienderghen. . . fatti tutti i mìei 
studi in Vienna, e dopo treni’ anno di 
terriplc fatiche ... mi ritolto a tue rami 
tutt’umano scìpic. 

Sor. ( a Zefferino ) ( Che ha portato 
dair.Ainerica alcune scinde?) 

Zef. ( Cielo ! costei non ode alTitlo. ) 

Ser. Fatica indemonTata. 

Gl*. E mi con tue anni poter far ti- 
vcnlar lettore in tutte cose (|ualunquc pe- 
stio. 

Sur. Sentite D. ZclTcrino. 

Zef. Sento sento. 

Gl*. Eccove mie piane ( apre il libro ) 
mi liviso tult’umane sapere in tue par- 
te .. . solle prima mi consilerate la pro- 
prietà di lull’essere ; cioè , esistenza . . . 
possibilità . . . sustanze. . altripute. . . tu- 
rate mi formale de tutte queste cose , la 
scienza dell’essere univei-sah’ ; quinl Anto- 
logia , Pneumatologia , licologìa. 

SoF. (c. s.) (Sono i nomi delle scimie 
questi ? ) 

Zkf. If! 

Ser. Bene , bene. 

Gl*. Mi poi tiviie tue facoltà tell’uo- 
mo ; intellettc, c volonlà... e tiviic la 
Logica in arte li pensare, et arte ti tra- 

-«CS 
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smeltere... mi livitere arte ti trasmet- 
tere in Grammaleca , e Reltorcra ... la 
prima coDtener signe , cornine carattere , 
geste etc. li carattere poi , o essere itea- 
li ^ o geroglifici eJ eralticì... le geste poi 
essere... le smorfie , le carezze^ le sehiaf- 
fe , le calci' , e altre cose significative. 

Se». Voi siete iin portento. 

Ze.". ( .Mi ha ingarbogliato in modo che 
non capisco piti cosa alcuna. ) 

Scena vii* 

MISERINO che sporge il cavo di trailo in 
tratto dalla porta di (oi.do , e detti. 

Mis. ( parlando verso dentro ) Preparati 
ed ascolta, acciò puoi farcii conlrapposio. ) 

r.iA. Per app eviar mi lasciare il resto 
della prime parte... Antiaine alla seconte... 

Zk-^. F. non potrebbe dirla domani ? 

Se», e zitto amico , lasi'iatemi iH'arc 
nel pelago delle conoscenze di <|uesto dot- 
to .. . dite pure Signor Giacomo Scoute- 
zouzer. 

Gl». Mi tividc seconde parto, che ri- 
guardare scienza della natura... in Fisica , 
e Matematica questa star scienza di tutta la 
quantità, presa sotto qualunque aspetto, 
quinti Matematica semplice , mista e Fi- 
sicomatematica. 

Si'R. Voi siete un area di scienze- 

.Sor. f Ha finito eh ? ) 

Zef. ( Siamo ancora al principio. ) 

Gu. I.a matematliai poi considomla po' 
corpi generar la Meccanica , e questa la 
Statica, Idrostatica, Dinamica , Idrodina- 
mica , di qui mi far nascere li basti- 
menti a vapore, li barche, lanzuni, lon- 
ze, e li viizzarielli del mulo . , come li 
chiamano. Poi astronomie matematica , e 
di qui Cosmografie , Uranografia , Idro- 
grafia , Cronologia , e quadranti orizain- 
tali, verticali , equinoziali , inclinati , de- 
clinanti , cilindrici , sferici , analitici , a/.i- 
muuilici , almiicantarici , giudaici , italici, 
liabilonici , geromanici , elvetici, filosofi- 
ci ... ed il quadrante di mio padre orolo- 
giaro a Vienna. 

Ser. Questo è essere un genio . . . 



Mis. (Oh! che impostore!) 

Gl*. Finalmente il senso fatto a mi cc- 
noscere gli animali , e la rillessione fatte 
nascere la zoologia , e da questa l’anato- 
mia , la medicina, la fisiologia , figiem?, 
la (latologia la semiotica, la terapeutica, 
ed in fine tutte quelle scienze die metto 
no li medici in esecuzione per mandar 
noi all’altro mondo. 

SiR. Bene , bene , voi siete lo scien- 
ziato ch'io ceiisiva e voi, ove vogliate 
rendermi degno di tanto onoie , dovete 
sposar mia Figlia- 
ci*. Oh! mi con tutte piacimcnte spo- 
sare vostre pelle figtie. 

Zef. ( Le fa un bel regalo... costui sem- 
bra una zucca. ) 

Ser. Sofrosine rallegrali , ho trovato 
Fuomo che cercava [ler mia figlia, {forte) 
Sor. Come curri . . cd il mio consen- 
so ? . . 

Mis. ( Ora nll’opra. ) ( entra ). 

Ser. Taci non bisogna perdere simile 
genio. 

Gl*. Star sua bontà, mi non essere 
che un asino. 

Zef. (Che grande verità.) 

Scena vjij, 

TESTA VOT.V , e delti. 

Tes. Signora Sofrosine un uomo cerca 
di voi. ( forte ) 

SoF. Di me : Fatelo passare. ( esce Te- 
stavoia. ) 

Ser. Ora che siamo immer.ii nelle dol- 
cezze scientifiche romperci il filo delle os- 
servazioni non mi par bello. ( forte ) 

SoF. Avete voi ascoltato costui ?.. vo- 
glio anch'io ascoltare chi mi viene a far 
visita. 

Scena / t . 

TESTA VOTA introduce CRISPINO bizzar- 
ramenie vestilo ed cs:e , mentre SII- 
SERINO fa vapo i.io. 

Chi. Illustre, inclita ... eccelsa matro- || 
— «Mi 
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na. ( con profondo inchino ) 

Ze . (yual voce!., ma m’inganno!..) 
Cm. Avendo per notizie saputo, che 
voi vaga delle scienze fossiliane ed anti- 
patiche. 

Mis. ( Oh Dio ! . costui guasta tutto! ) 

Z K. Volete dire antiquarie ?... 

( R!. (.he vai lo stesso. . . avendo co- * 
nosciiito ciò, io che viaggio recando con 
ine mollissime meravigliose iiieraviglic , 
<h 1 antiquarie e fossiliane j fin da 'I orino 
ebbi nuova di voi , ed eccovi un foglio 
che il presidente di queiraccademia v’ in- 
via . . . ( sempre forte. ) 

Sor. ( legge il foglio. ) 

C»i. (Secondo la istruzione^ gridando 
mi sentirà. Il ciclo me la mandi buona... 
ma chi veggo ! 1). ZelTerino ; quello che 
si serve alla mia bottega per le scarpe 
alla francese , oh ! adesso si che sou ro- 
vinato ! Ila coraggio; cangiata la voce e 
gli abiti non dovrebbe conoscermi. ) 

Zef. (Quanto più lo guardo piu mi 
sembra ... ma costui viene da Torino. ) 
Skb. (Questo contrattempo mi uugu- 
slia ). 

Sor. ( dopo letto ) Oh ! oh ! . siate il 
ben venuto, non sai Serapione , il Presi- 
dente dell’Accademia di Torino , scrive che 
costui è il più insigne antiquario , cd il 
pili fortupato, perchè ha trovato delle co- 
se sorprendenti ... se volete farci vede- 
re qualche rarità?. 

Mi*. ( l-’alfarc prende buona piega ). 

Scena x. 

(.nOSTOLONE , con canestro., $ detti. 

Cri. Vieni avanti Crostolone. 

Tro. Eccomi ; che cosa comanda ? 

(!ri. Porgimi quella scatola. 

Cro. Eccola qui ; I’ ho portata con una 
dilicatezza da non far guastare le cose 
che vi sono entro. 

Cri. Tu sei stalo sempre di somma abi- 
lità. 

Zef. Ila una figura svelta leggiera; sem- 
bra una tartaruga. 

Gl*. Star mollo bene a lui il nome di 
^ 



Crostolone. 

Cro. Vostra bontà . . . 

Cri. Tieni Crostolone. {facendogli te- 
nere delle scattale mentre egli ne cava gli 
oggetti) Ecco un autografo del Tasso autore 
dell’ Orlando liberato. 

Mis. (Ciclo l’ha detta grossa!) 

Zef. Volete dire della Gerusideniine li- 
bera t.-i. 

Cm. Vale lo stesso ; io poi non sono 
poeta, [porge a Sofr. ne le carte.) 

Ser. ( gridando ) Ma queste sono liste 
pel giuoco del lotto . . . 

('ni. t;ià già... capite... erano dello 
sbisso Saffo il quale allorché riposavasi 
da’ jioelici lavori faceva qualche C.abalct- 
ta... cosi... [ler tentare la sorte... 

SoF. ( Poco ci credo ). 

Chi. (cava ufut spurtellina con cortercie 
di ' ostriche e ricci di mare. Ecco le cor- 
tecce d’Oslriche che si mangiava Tiberio 
all'isola dì Capri. 

Si;f. Oh ! . . giojelli . . 

Sbr. Ha del sorprendente. 

Zef. ( Per bacco quasi crederei a tante 
ciance. ) 

Cm. [mrs:ra alcuni crini) Ecco la co- 
da del cavallo Trojano. 

SoF. Voi avete cose troppo belle... Ah 
voi non partirete più di qua ; io vi de- 
stino una stanza , e forse . . . 

.Mis. ( È fatto, è fatto. ) (esce. ) 

Ser. Eh!., cara sorella andiamo pia- 
no... 

SoF. Se sarete mero d’accordo bene , 
se no . . 

Ser. ( Vedremo chi la vincerà. ) Master 
Scoulezuuzer, anche a voi se piace, desti- 
no una camera nel mìo appartamento. 

Gl*. Oh! mi acreliar volentieri. 

Ch . Ma che, non vuol vedere le altre 
rarità ? 

SoF. Vi pare ! . . 

Zef. Per bacco mi sembra che costui 
abbia Ielle cose. 

Oi. ( caca «n cannocchide ). Questo è 
il canocchiale col quale Calìh« Galilei vi- 
de la terra girare attorno alla lama. 

Zef. Cioè al Sole . . . 

Cri. Sole e Luna sono fratello e sorella. 

Cm. Ora avendovi fatto osservare i 
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incei , i rro*tacpÌ , i mammiferi , i mollu- 
schi , i renili , gli zoofiti , i . . . 

/ef. Ma mi pare che uon abbiamo ve- 
duto tutto ciò. 

Cai. Vi? 

Se». No ? 

fiiA. Naina , nnina . . . 

Oi. No ?... lo vedrete appresso . . . 
lo vedrete appresso. F.eeovi intinto iin 
pezzo di toga di Catone il maggiore. ( ca- 
cai, do dalia sraltoUi gli oggetti che nomil a. ) 

Tot. thdlo ! 

Cbi. L'n dente del serpente Pitone. Il 
ealamajo di (accrone. La scattola delle pil- 



-•«r 

1 .» 

Iole di Escolapio. 

Tor. Magnifica. 

Cri. e questa infine, questa rarità che 
non può trovarsi in tutto il mondo , cTie 
non la cederci anche se mi tagliassero la 
lesta. ( cara un corno ) 

Tor. Vediamo. 

C.Ri. Questa . . questa . . 

Torri. Che cosa è questa ? 

Cri. è il corno destro del Minotauro. 
Totti. Superbo, ammirevole — {fi ag- 
gruppano intorno a Crispino , t si lÙUSii 
subito la tela. ) 






aaa. 



Scena-/* 

MISERINO , indi ANCEI.INA. 

Mis. Il mio disegno cammina a passi di 
giganti , c . . . forse non dubito piu cel 
suo felice risultamento. . . ora che ho tut- 
to saputo. . oh ! . . ecco Angelina. 

Aso. Miserino che si fa?., il tuo pro- 
getto •?. . 

Mis. Avrà un effetto che non potevamo 
mai immaginarci. 

Aim. Come., tu parlavi di reazione., 
c questa ha avuto luogo? 

Mis. Ora Tall.ire prende tutt’altra pie- 
ga... quel tedesco... è un falso tedesco... 
è un impostore. 

Ano. Ah ! corro subito ad avvertir mio 
padre. . . 

Mis. No . . no . . non tanto di fretta , 
poiché ci vuol prudenza . . se no tutto va 
in malora . . . scovrendo quello, si aprono 
gli occhi , c jxitrcbbero anche essi sco- 
vrir Crispino . . . tanto pìii che il finto 
tedesco ha incominciato a fiutar l’altro , 
sai che i birb.inli hanno un odorato fino, 
e fra loro si conoscono subito . . ma io 
ho avvertito Crispino di tutto, e gli ho 
Il dato il modo da regolarsi. 





Aso. .Ma chi è mai cotesto Master Gia- 
como? 

Mis. È l'istessiì impostore . che per 
mezzo dell’Ebreo Ism.iele vendette a It.a 
Sofrosine tutte quelle cìance delle quali 
ha ella empito un gabinetto. 

Ano. E come hai tu ciò saputo ? 

Mis. E ti pare che dorma un amante ?.. 
ci è cosa che possa occultarsi all’ainore? 

Aro. Ma come mia zia si è fatta cosi 
ingarbugliare? 

Mis. Eh ! . . la passione per qualunque 
cosa siasi , rende l’iioino itterico il liliale 
vede di color giallo ... c la brama di 
possoilcrc una co>a non dà luogo ad in- 
vestigazioni o riflessioni. 

Aro. Dunque tutte quelle antichità che 
vendeva Ismaele a mia zia erano baje. 

Mi». Perfettissimamente. 

Aro. e perché poi l’Ebreo istcsso lia 
presentato costui a mio padre, e non a 
mia zia? 

•Mis. Perché ha creduto camminare piu 
sul certo diriggendosi a tuo padre. 

Aro. Oli ! gli usurai non sono mai buo- 
na cosa. . . ma hanno una perspicacia sin- 
golare. 

.Mis. Ismaele .ad ogni ciancia che ven- | 
dova a D. Sofrosine ci si prendeva la mela, j 
ed Ora se riusciva nell’alfarc dello 
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lizio , aveva patteggiato per la sua ine- 
dia/ionu cinquecento scudi. 

Asa. Che birbante !.. ma questa volta 
ha preso un granchio a secco. 

Mts. Gli è venuto fallito il disegno. (mo~ 
stra la po tua driila) Ecco dove sta quel 
cialtrone iti tedesco falso. . , ora sarà im- 
nici-so nel fmiio della sua pipa , forse va- 
gheggiando il momento di diventar tuo 
sposo ed arricchirsi. 

Ano. Mio sposo 1 . oh ! . questo non sa- 
rebiKì mai. 

Mis. Anzi non è... nè può essere , per- 
ché troppo belle sono le fila della tela 
che ho preparala per imbrogliar costui. 

Asc. ( guarda a iiaitlra ) E quella ò 
la camera diCrispiuo? 

Mis. l'er Tappiinto -, starà anch'egli ri- 
ilellendo alle cose del mondo come girano 
. . jeri olzolajo . . . oggi Antiquario . . 
jeri maneggiava la lesina , lo spago , c 
la pelle , oggi i crostacei , i vasi etruschi 
ed i molluschi . . 

Ani;. Ah ! ah ! ah! . 

■Vis. Piano... sento rumore dalla porta 
a sinistra . . . andiamo via. ( escono. ) 

Scena //. 

\ Dalla dritta M. GIACOMO m caricala ve- 
! fle da cimerà, o Cri pino similme.ite 

data sMÌdra. 

Già. Son solo... lasciamo stare un poco 
la lingua teutonica da parte!., ma \cdi 
se. |Hiievansi intrecciar | cggio le cose ; 
giusto ora quest'.Antiquario . .. Antiqua- 
rio!. . cioi- , cioè, costui è un impostore 
al pari di me ... e che vorrà anch’egli 
aspirare alla inano della ligda di U. 
rapione ; oh ! son pronto a cedercela, pur- 
ché egli mi cedesse la metà delle ric- 
chezze di lei... alla peggior lettura mi con- 
tenterei che I). Serapione compr.isse la 
grande mia opera. . . a prezzo caro via... 
che ! rumore alla porta di fronte , assu- 
iniamo il grado letterario. 

Gin. (Oh ! oh! . . il letterato imiioslorc 
ricompoiiiamoi’i . . ) Salve. 
jfi, Già. Gutnmrghen. 

« 1 ( 3 ». 



Cai. Ah ! ah I . . ah! 

Già. (Diamine! costui sia qualche co- 
sa!... franchezza dunque! . . ) Ah ! . ah !. 
ah ! . 

Cai. La statica , la dinamica , l'idrosta- 
tica l’idrixlinamica . . ah ! . . ah ! . . 

Già. I mammiferi, i cetacei , i mollu- 
schi . . ah! . ah ! . . 

('.ai. I (|iiadranti orizontnli , verticali, 
ed e piino/.iali . . ah !.. ah ! . . 

Già. II canocchiale di Galileo Galilei . . 
ah ! ah !. 

Chi. La zoologia , l’anatomia , la pato- 
gia, rimpflstiirologia, e la furberia ah ! ah! 

Già. Il calaniujo di Cicerone , la toga 
di Catone , e le chiacchiere d’un bricco- 
ne . . ah ! all ! 

Cni. f Costui coglie proprio in mezzo!) 

Già. ( .Mi ha conosciuto diainetr.iliiien- 
te!..) 

Cri. ( Che fare ! . . potrebbe minar- 
mi! .. ) 

Gn. (Che pensare! . costui può subbis- 



sarmi! . 




Cri. ( 


[(tiraggio ! . .) 


Già. I 


f l’orz;i . . ) 


Gri. I 


ì indeciso) Mi dica... 


Già. I 


'c. s. ) Parlar pure • . 


Chi. ( 


.Meglio venire a chiare note. ) 



eli. (Son al caso di venii-e a {Ritti 
con questo. ) 

Chi. lo vorrei sapere se ella è vera- 
mente tedesco ? 

Già. e mi voler sa[)ere se voi star ve- 
nimentc Antiquario ‘i* 

Cri. lo non lo sono,, (scopriamoci 
{loiché se non si scopre egli, io lo conosco. ) 
Già. Kd io non sono mai stato tedesco ! 

( veiiiani all'aperto. ) 

. Cri. e [>erchè liiigcrvi tale ? . . 

Già. e voi {«rchè fingervi Archeolo- 
go ? . . 

Ch . Per isposarc la figlia di costui (di- 
ciamo cosi. ) 

Gn. Ed io per l'istcssissimo oggetto... 
Cri. Adunque uno dovr.i conseguire lo 
scopo, c l'altro batter ritirala. 

(.IV. E chi conseguirà lo scopo'? 

Cki. Ora entrambi ci conosciamo, quin- 
di (Xissiaiiio giocare a carte scovcrte. 

Il 
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Scena in» 

ZEFFER1N0 che neWititrart « ariestn » fa 
cajoHnj. 

Zir. ( Oh! . . che bel dialogo . . ) 

Ci4. lu non sono tedesco nè fruncesc, 
ma un mez/uno dell'usurujo l;>macle. 

Zen. ( Itene! . ) 

Cnt. Èd io non son nè antii|iiario , nè 
bferalo, ma il ail/ulaju Oispiii >. 

Zef. ( Meglio . . non mi era io dunque 
ingannalo. ) 

Gu. Ma quali ragioni li hanno spinlo 
a questo ptisso? 

Gni. Ed ora che pensi? 

Già. lo penso reduiii il campo, purché 
tu mi raccia guadagnai-e del danaro . . 

Cai. Ebbene io ti proinelto impegnar 
D. Misci'iiio a darli dngenlo sni'K , uve 
però egli sposi la fanciulla in quislionc. 

G'a. In lutti i rasi io spero ^en 1 pre 
che D. Scrapione voglia coiniware Ioikt.i 
mia , egli n'è rcsialu iniiaiuuraiu , e la 
tiene presso di se. 

Zcr. ( \h!.. biilKinti • . . fai.! < coiili 
sema l'usie . . . ) 

Cri. Ma lu dove hai |<CjCatu tante 
rianciafruscolc ? 

Cu. E tu tanti vocaboli di cose natu- 
rali ? . 

Zef. ( Nel vocabolario dcb’iinposlui'a ! ) 

Cri. Ebbe io tale istruzione da 1). .Mi 
scrino. 

Zef. ( Povero D. Miserino vci'amenle 
ama colei ) 

CiA. lo poi ho imparato tulle qiicilc 
ciance scritte in quel librone da un tii- 
zìonario di scienze ed arti , e da una e.i- 
ci.-lopedia. 

Zef. ( t ihe sono I fonti da far credere 
dotti tulli griinpostori ) 

(ÌRi. Or .1 per concretare il nostro di- 
scorso , lu prometti rifiutar la mano di 
,\ngelinn. 

1 CiA. Si . . c in ? . . 

I Chi. IVomeiio farli riuscire nel tuo di 
! regno di guadagnar danaro. 

1 Ztr. ( Ed io vado a guastare talli i vo- 
^ siri balli disegni.) (ria) 





CiA. All'opra. ' 

Cri. .All’opra. ! 

Già. Ma preceda il nostro oprare un I 

giuramento d'cicrna alleanza. | 

(ÌRi. {stringendogli la mano) Si , se i j 
biilxinii non si uniscono il loro regno i 

cadrà. * 

Già. (e. f. ) E vivano tutte le colle- 
gbcrie de' furfanti. 

Cri. Vivano eterne quanto eterno dura 
lu birbanteria c l'impostura. 

Già. Potrebbe venir qualcuno . . . riti- 
ramoci. ( mirano tulle lare $iame.) 

I 

Scena iv. 

TESTA VOTA , indi MISERINO li ANGE- 
LINA. 

Tes. Ih I . . ih ! . . Che cicalio che ho 
inteso. . . forse questi due han fàito una 
discussione sopra i vasi etruschi. . . oh !.. 

ogni volta che penso alle mesate per- 
dute coll’anlitiuario . . . malrdelto anli- 
oiiurio... ancora mi puzzano le dita di 
milfi per toociirc quelle monclàrce ... [ 
ma diro io la moiicin è moneta lìn che | 
la spendi. . . aliriinenli equivalercbbe ad ' 
un pezzo di vetro rollo. j 

Mia. Cara Angelina credo vada tutto ' 
bene. 

Aro. Oh ! . . questo è il mio volo , . . 
Tes. Che si è rom'hiuso D. Miserino? 
Mia. Tutto dovrebbe camniinarc a se- , 
condii de’ nostri voti ... ; 

Tei. Ala io per dirvi il vero , il servo ' 
zoppo e brutto non 1’ ho veduto ... i 
Aiis. (Oli diamine!) Cioè devi sapci'o 
che il tedesco In ba lascialo a casa sua i 
|M’r non ispiivciitare Aninnielta, ma tutto : 
è formalo f a loro ed il padi-oiic ha con- i 
scniiio di dare Anioniell.i al servo cìi’è 
am he leller.ito , anzi conoscilor pniv delle 
cose antiche, cd ha scritto un libro sulle 
ininnn.ie egiziane. 

Tes Voglio dargli io le mummie... se 
luti I manca, ramiuazzo. | 

Ar ;. Non vi sarà bisogno di ciò le ne 
arrcrió... I 

Mis. L'esito ba oltrepassato le nostre t, 
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I lir.mir.., ma ceco 1>. Zi CT Tino,.. rgU 
I gmli! 1.1 gi'iiz a di l>. ('erapimi'* ... in ul- 
: liiiiu caso ò un porlo por m i. 

I Scena IV» 

I • 

1 D. ZEFFERINO , e detli. 



ItT. ( Gli ho preparato una zuppa alla 
sante ! ) Uh ! 

Salve salve alla schiera de' fanti. 

Salve ancora alla amata Angelina. 

(die s'usside , preclara regina. 

Per virlude beltade ed amor. . 

Ave. Grazie D. Zefferino . . . Sempre 



Imì* 



fate versi. 

Zzr, l.a mia musa è instancabile. 

.Mis. Vi ossequio. 

Zef. Salute in tutte l'oro. 

Al patrocinatore. 

Che sdTre per amore. 

Il più crudel dolore, (ironico) 

Mis. ( Oh 1 cielo , sapra costui qualche 
cosa!..) 

Ano. ( Io mi confondo . . . ) 

Tu. (Costui conoscerà tutto! .) 

Z*F. Che tacete ?.. vi confondete ? . 
Oh ! . . Amor che a cor gentil ratto s’ap- 
prende. 

Tu. Ratto ?.. 

Zef. Ratto... Asino è vocabolo di Dan- 
te .. . che c’entrano quelle grimas? . 

Mis. Voi dunque? . . . 

Ze . Conosco tutto . . . 

Mis. Il mio amore ? . . 

ZsF. Precisamente . . . 

Mis. Ah!.. D. Zefferino! (prendtndogli 
la mano) Voi non ci svelerete. . . 

Ave. (daltaitra park) No. . . il vostro 
cuore non ci tradirà. 

Mia. Anzi dovete ajutarci nella impresa 
perchè D. Scrapione vi rispetta. 

Ave. Dovete proteggerci. 

Zef. Ma ! . . 

Mis. Io non lascio questa destra se nim 
mi promettete anziché tradirci, difenderci. 

Ave. Ve ne scongiuro. 

Zef. e poi. 

Mis. E poi sarete il nostro idolo. 

Ave. Il nostro salvatore. 



•I 

Z F ( rtn /or.o) Vinceste amici : e per 
crudele uiicU.io. 

L'n poeta cangiasse in un Mercurio. 

Tei. Ounipie Rirete da .Mercurio? .. 

Zef. Taci insciente . . . 

Mis. Questo non è tutto . . . 

Avo. .Non è completo il favore. . voi 
parlerete per noi col padre mio?. 

Zef. Eh ! si . . . 

.Ank. e dovete consolare ancora due 
altre anime afflitte . . . 

Zef. Ma che volete addirittura che io 
faccia il Mercurio per mestiere ? 

Mis. Oh! no... ma siete tanto buono... 

Scena v, 

TESTA VOTA che avrà portato A.NTO.NTET- 
TA , < detti. 

Tes. Due altri amanti dovete proteg- 
gere ! 

Zef. Corpo della seconda corda che sta 
alla lira u'Apollo . , . D. Serapione voleva 
trovare gli sposi letterati a queste fàn- 
ciulle , e queste avevano già formata in 
sua casa l'accademia della crusca ! .. senza 
di lui . . . 

Mis. Compite l'opra ! . . 

ZiF. Questo sarebbe troppo ! . . 

.Ant. Dunque io sola sarò priva de' vo- 
stri favori?, (dolce astai) 

Zef. Oh ! poter di due pupille ... hia 
vedete ... far da mezzano. 

Ano. e via un'onesto mezzano equivale 
ad un uomo onorato. 

Zef. Voi mi persuatiete, ma che direb- 
be Apollo . . , 

Mis. Apollo era amico intrinseco di 
Mercurio . . . perchè ne aveva gran biso- 
gno . . 

Zef. Ebbene furò quanto posso dal con- 
to mio . . 

Mis. Ecco D. Serapione ebe viene . . . 

Ano. D. Zefferino . . a voi mi raccoman- 
do ,. . 

Mis. A voi solo. . . 

Tes. Pensate per me . . . 

Aet. Confidiamo solo in voi. ( 
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Scena r/. 



IH 






ZF.FFEniNO, i/Ji SEIiAl’IO.NE , e ?0- 
FKOSINF-, 

Zev. F.ik’o come vanno le coau. . . e poi 
certe volte romperei il c;ipo a (jitei saccenti 
che vogliono criticare Fopnito iiliriii . . . 
come p iieva io negarmi a tante preghie- 
re... Kh ! eh !.. far il mezzine... io sfido 
chiudine a regolarsi in simile urgenza... 

Ser. ( da dentro ) Vi ho detto che è tem- 
po pe.tluto . . . 

Si r ( r. ». ) F.d io vi ripeto che non 
la viinvretc . . . 

Zef. Eccoli che si contrastano per lo 
sposalizio , ma questa parte 1’ ho aggiu- 
stuln io. 

Seu. {fuori) Io decido del destino di 
mia figlia . . . 

Sef. F.d io mi ci oppongo . . . anche 
che dovessi grafliare il viso a voi ed al 
tedesco. 

Zef. Pace . . . Signori., non vi irritale 
cosi . . . 

Se*. Ma vch se è curiosa , io debbo far 
sposare mia figlia a chi vuole la Signo. a. 

SoF. Oh ! . . 0 bella o brutta io met- 
terò il mondo a soqquadro. 

Se*, f forte ) Vedremo chi vincerà . . . 

ScF. ( ». ) Puoi crepare vincerò io... 

Zef. Zitto . . zitto . . . voi rivolterete 
il vicinato . . . 

S(.F. {chiama alla porta di Cri»i>ino) 
Uscite amico. 

Se*, {fa lo sleito a quella di Giacomo) 
Venga Signor Scoiiiezouzer . . . 

Zef. ( Oh ! . Cielo . . . qui sarebbe ac- 
caduto un fracasso ... se io non aveva 
la fortuna di questi birbanti. ) 

Scena vii. 

CI.VCOMO, CRISPINO, e detti. 

Gli. Mi salutar tutti. 

Cri. Ossequio la brigata . . . 

SoF. (a Crcpino) Vi siete deciso spo- 
sare mia nipote ? . . 



( ri. Accetlo l’onore clic mi f;;le. 

Seu. ( a Ciiromo ) Siete pronto ad iin- 
[lalmaru mia figlia ? 

Gl*. So. 

Ser. Come no? . . 

Zef. (Cosi lian coiiccriato). 

Cu. .Mi dover fare altri viaggi nè poter 
sposare vostre figlie. 

Zef. ( Il viaggio sarà breve piii di quel 
che iiensi ). 

Ser. {forle)'\oì la sposerete per forza.. 
Zrf. Oh ! . . bella . . . 

SoF. No. . non la sposer.à . . . 

Ser. Si. 

SoF. No. . 

Ser. Ora vedremo ! (r. ».) 

SoF. Ti voglio far vedere io! ( c. s.) 
Cu. Ma leiicrafe mai far tanto fra- 
casso. 

Cri. Questo è un averno di gridi. 

Zef. ( a Sera^none ) Ma un poco di pru- 
denza. 

Ser. Prudenza un corno . . 

Z r. ( a Sofro ine) Almeno voi ce lele.. 
SoF. Cedo gli stivali. ( verso il fondo ) 
Angelina . . . 

Ser. (chiamando anch'egli) Angelina. . 
Cri. fL’aflarc s’ingarbuglia!! 

Già. (Non vi vedo più nctio) 

Zef. Ma per carità . . . 

Sor. .( c. ». ) Angelina dico. 

Scena viii* 

ANCEI.INA e delti., MISF.RINO in fondo. 

Aro. Eccomi . . eccomi . . . 

ScF. Porgi la mano a D. Tacito. 

_ Ser. ( la trae di fri ) Dà la tua parola 
di sposa a .Maester Giacomo. 

Sor. (fa l-j stessi ) Non sentir tuo padre. 
Ser. {e. ». ) Quella è pazza. 

Abo. Voi mi slogate le braccia. 

Già. Ma io non voler stare in mezzo 
a questo fracasso ! ( per andare ) 

Ser. No . . . perdonate ancora un mo- 
mento. 

Cri. e che, si trattano cosi i letterati 
miei pari ? {per andare) 

Mi». (Oh ! cielo! . ) ^ 
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